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    TUTTI I DIRITTI RISERVATI.


     


    Il presente romanzo è frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.


     


     


     

  


  
    Quanto triste è l'uomo,           


    che con lo sguardo sul Passato


    incrocia gli occhi del Presente.


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     

  


  
    
PROLOGO - UNA NOTTE DI SETTEMBRE



     


     


     


    La pioggia lasciava il suo segno sui cappotti dei passanti, suscitando irritazione negli adulti e gioia nei bambini, che in quel momento, passeggiavano mano nella mano con i genitori per le strade di Londra. È il 1875, ed è proprio qui, durante la notte del tre di Settembre, che la storia comincia.


    Tye Bennett, soli cinque anni trascorsi in questo mondo, si lasciò trasportare dalle voci dei suoi genitori, mentre rientravano da una passeggiata, accompagnati dal suono del Tamigi. Il giorno era soffocante, con le strade che vomitavano passanti da ogni cunicolo, ma la notte no; la notte per Tye era come una suonata intima a lui dedicata. Gli piaceva osservare il mondo quando calavano le tenebre, perché di notte, tutto era sottosopra.


    La madre gli sistemò il cappotto, già rattoppato in più punti. Mentre il piccolo la osservava, non poté fare a meno di notare un tremolio nelle movenze delle mani. A quel gesto ne seguirono di altrettanto curiosi: suo padre gli diede un bacio sulla fronte e sua madre si costrinse in un sorriso teso. Non che non fossero genitori affettuosi, ma il piccolo non si sarebbe aspettato gesti, che solitamente, si riservano ai saluti.


    Dopo svariati minuti raggiunsero il palazzo reale e spesero qualche commento sulla realizzazione di una torre provvista di orologio, che era appena stata terminata; un investimento a lungo termine da parte dei reali. Tye ammirò i ponteggi e immaginò come sarebbe stato affacciarsi sulla città da un palazzo così vicino al cielo. Chissà che emozione darebbe guardare i passanti, piccoli come puntini, con il vasto blu all'orizzonte. Tye giurò a sé stesso di trovare un posto simile un giorno, un giorno avrebbe osservato il cielo da suo pari.


    Per raggiungere il letto della sua cameretta, gli ci sarebbero voluti ancora tre isolati a piedi, e il sonno si stava già facendo sentire, annebbiandogli i pensieri e facendogli ignorare i sussurri dei due coniugi.


    Udirono un suono, come un respiro grottesco e affannato, provenire da un lato della strada. Lì, una figura oscura stava accovacciata tra le ombre, con la schiena ricurva. La luce del lampione non faceva che rendere il punto in questione ancora più indecifrabile, mentre il suono continuava imperterrito.


    Il signor Bennett afferrò il piccolo per un braccio e si mise davanti alla sua famiglia così da fungere da scudo.


    Fece qualche piccolo passo in avanti, per comprendere meglio di cosa si trattasse; ma in quel breve tempo, l'ombra si mosse e un enorme cane nero piombò sul petto del povero signor Bennett. Atterrato e sconvolto, tentò di scrollarsi di dosso la bestia. Questa sembrava tuttavia essere più interessata al cappello dell'uomo, piuttosto che al signore stesso. «Diuk! Vieni qui Diuk!»


    Una voce di donna richiamò il cane all'ordine, mentre la proprietaria usciva dall'angolo della strada, quasi come creata dalle tenebre.


    La signora Bennett si strinse al marito, portando il piccolo Tye lontano dal suo nuovo amico a quattro zampe. La donna si mostrò come un'anziana signora, avvolta in un cappotto estremamente raffinato, con bottoni d'oro, richiamanti un blasone nobiliare, che Tye non riusciva a decifrare. Indossava un cappello abbinato fatto di una pelliccia tinta di rosso, così come il cappotto. Il viso era ordinario, con qualche ruga portata con leggerezza; la donna non mostrava i segni tipici di chi sente il peso degli anni, anzi l'espressività del suo volto era viva, come quella dei giovani attori, eppure non esprimeva confidenza.


    Il cane si mise al fianco della donna, con il cappello appena conquistato tra le fauci. Tye ridacchiò all'immagine, ma si zittì non appena sua madre aprì bocca.


    «Volete cortesemente tenere a bada il vostro mostro? Mio marito poteva rimanere ferito per questa vostra mancanza di attenzione Miss...» La signora Bennett si fermò, in attesa di una riposta. La proprietaria del cane con un velato sorriso rispose: «Oh non sono necessarie presentazioni mia cara, io e il mio piccolo "mostro", togliamo subito il disturbo, mi scuso per l'accaduto.» Concluse restituendo il cappello ancora gocciolante bava. Tenne sempre una postura molto retta, quasi fuori dal mondo, come se non fosse del tutto umana, come se avesse il portamento di qualcuno che è più di ciò che appare.


    Tye era sempre stato portato per l'osservazione e l'analisi, amava scrutare i dettagli delle persone per conoscerle meglio e questo si era rivelato utile in quei momenti in cui faceva qualche marachella e doveva poi scusarsi con le dovute maniere, o imparare a mantenere un segreto con i suoi compagni di gioco.


    Il signor Bennett fermò la donna e si scusò per l'atteggiamento della moglie, dopotutto non era decoroso per una signora rispondere in modo così rude. Si tolse il cappello e sorrise; alcune gocce di bava caddero ai piedi della donna dal bordo del cilindro.


     «Piacere di conoscerla signora, mi permetta di presentarmi, sono Victor Bennett, e questa è la mia famiglia, Anne e il piccolo Tye.» Mentre li presentava si esibiva in una riverenza: l'eleganza per Victor Bennett era lo svezzamento di ogni uomo rispettabile.


    Tye osservava il comportamento del padre tentando di assimilare gesti e posture, persino il tono della voce pareva essere studiato per affascinare. La misteriosa signora ricambiò riverenza e sorriso, ma omise nuovamente il suo nome, quasi fosse del tutto irrilevante.


    Il cane posò lo sguardo sul signor Bennett guardandolo con occhi sognanti; ridacchiando tra sé e sé, Tye pensò che fosse ancora decisamente offeso dalla perdita del cilindro.


    La tensione, se prima leggera, ora invadeva l'area circostante. La signora Bennett si strinse al braccio del marito; i coniugi sembrarono fare caso solo ora ad alcuni dettagli presenti nell'anziana signora.


    Era davvero tardi, il piccolo faticava a mantenere la lucidità, e la sua mente cominciava già a vagare in sogni ad occhi aperti. Una voce diceva qualcosa riguardo alla sistemazione di conti, il resto dei suoni era confuso, poi di nuovo comprensibile. Tye pensò di non aver mai avuto così tanto sonno, era un sogno o realtà? Era tutto così confuso...


    La stessa voce di poco fa parlò nuovamente, questa volta chiara e diretta: «Due teste non fanno la moneta Victor.» Poi tutto fu di nuovo confuso, Tye barcollò per un attimo e riuscì a riprendere l'equilibrio.


    Un gorgoglio improvviso, il rumore di un treno, il suono aumentò, iniziò a fischiare, forte, sempre di più, o forse era un grido? Il bambino si riparò le orecchie con le mani, successivamente le usò per tenersi la testa... Gli faceva male, molto male, un altro suono più forte, risate? No... singhiozzi. Tye voleva solo dormire, si sarebbe steso lì sul ciglio della strada pur di poter chiudere gli occhi, ma non poteva; sua mamma gli aveva sempre insegnato che gli ometti per bene non si siedono agli angoli di strada. Tye fece un altro passo indietro tenendosi il capo, sentiva che stava per esplodere; con gli occhi serrati, scivolò, e la forte caduta sembrò restituirgli la lucidità solo per un momento; giusto per aprire gli occhi. Quando lo fece, invece che la testa, decise di proteggersi il cuore, se ancora poteva.


    Rosso, rosso ovunque. Corpi, un odore acre nell'aria, morte e terrore. La morte e il terrore lo avevano marchiato, li sentiva fin dentro le ossa. Vacillò, l'intero quartiere sembrò scosso da un terremoto, o così gli parse.


    Il cane non ringhiava più: aveva appena recuperato il suo trofeo macchiato di sangue. La donna sorrise ed entrambi, sparirono da dove erano arrivati. Tye si voltò, si sentì di essere fuori dal suo corpo: si vide affondare le mani nel cappotto di pelliccia della madre, vide il sangue macchiare le maniche della sua piccola giacca. Gridò così forte che la gola cominciò a bruciargli, poi qualcosa in lui scattò, e si lasciò andare. Un momento prima che toccasse il suolo, una coperta lo avvolse e due braccia gentili lo cullarono.


    «Un ometto come te non dovrebbe mai stare in mezzo alla strada.» Una donna sconosciuta, apparsa da un punto imprecisato della strada, lo prese in braccio, e gli lasciò una carezza sul capo.


     «Dormi piccolo, ora ci penso io a te.»


     

  


  
    
Capitolo 1 - PIÙ DI CIÒ CHE VEDONO GLI OCCHI



     


     


     


    Ora vi porterò più avanti, in un tempo più prossimo; esattamente nel 1895. Tye Bennett è un giovane uomo pronto per lasciare la sua impronta sul mondo, grazie a quella che fu la sua nuova vita, il suo nuovo inizio, dopo quella sventurata notte di tanti anni fa...


    Vedete, ho conosciuto tanti volti, di donne, di uomini, di bambini pronti a spiccare il volo e di anziani pronti a riposare per sempre. Ho trascorso secoli muovendomi tra le foreste e tra le giungle tropicali, attraversando deserti e interi oceani. Ho visto imperi nascere e crollare, ho visto le gioie e gli orrori del mondo, eppure, quando il tempo sembra toglierti lo spirito, ci sono storie che ti ridanno la speranza; piccoli gesti o meravigliosi incontri, perché niente è più meraviglioso di un evento spontaneo del destino. Fato o destino che sia, questa è una delle storie che mi porterò dietro nei miei viaggi, perché molte storie, alla fine, sono più che meri insiemi di ricordi.


    Spero amiate questa quanto mi ci sono affezionato io e se non mi avete riconosciuto, tranquilli, ci sarà tempo per le presentazioni ufficiali; per il momento, buona storia.


     


    Lady Jaquelyne Brightone era intenta a scegliere il vestito adatto ad una cena così significativa per la sua famiglia. Sarebbe stato tutto perfetto: si sarebbe alzata innalzando il calice di vino, un Porto conservato per l'occasione, e avrebbe dato a tutti la notizia che aspettavano da così tanti anni.


    Era un uragano di emozioni, mentre sistemava il corsetto verde ricamato con un elegante pizzo bianco, e adattava la lunga gonna. Dopo aver finito di sistemarsi, indossando il cammeo d'argento raffigurante l'ormai defunta madre, uscì dalla sua stanza e si diresse nelle cucine a comunicare le portate per la cena. Ad assistere la sua famiglia erano rimaste solo le due governanti: dopo la tragica dipartita del marito il 16 agosto del 1875, in un irrisolto caso di omicidio, la famiglia Brightone era caduta in disgrazia. Gretha e Milly tuttavia, erano rimaste fedelissime servitrici della sua famiglia, presso cui lavoravano da quando Lady Brightone era solo un’innocente fanciulla.


    Tye era seduto sul bracciolo della poltrona, intento a leggere un libro: un vecchio trattato di politica, argomento fondamentale nella sua famiglia. Durante la sua istruzione sua madre adottiva aveva insistito a potenziare le sue abilità oratorie e ammaliatrici. Aveva tutto l'intento di renderlo un uomo capace di affascinare la Regina in persona.


    La carriera politica era quasi diventata un obbligo per lui, cresciuto in un contesto nobiliare e preparato fin dall'inizio per questo momento.


    «Tye, la cena è servita, vieni, nostra madre e il nonno ci attendono con ansia», disse la giovane sorellastra, Laura. Era stata abbandonata da una famiglia italiana probabilmente compromessa gravemente da debiti, e incapace di provvedere a lei. Avevano abbandonato la piccola di soli sei anni vicino ad un porto in disuso, e il vecchio signor Oliver Sunwells, padre di Lady Brightone, trovandola, l'aveva presa con sé.


    La ragazza aveva solo ventuno anni, ma già era visibile nel suo volto il genere di serietà che la vita ti lascia, quando cresci troppo velocemente.


    Prese a braccetto il fratello, e appoggiò leggermente il capo alla sua spalla, nel tragitto tra la modesta biblioteca di famiglia e la sala da pranzo.


    L’enorme tavola in legno d’abete era imbandita con i servizi migliori della casa: posate d'argento e piatti importati dalla Cina, di una porcellana purissima. La sala emanava il calore delle candele e dei cibi fumanti. Per il resto dell'Inghilterra non era un giorno di festa, ma per i Brightone questo era anche più importante dell'incoronazione dei Reali.


    Le governanti sistemarono il pane caldo sulla tavola e i commensali presero il loro posto a sedere.


    Tye sistemò l'orlo delle maniche della sua camicia, al fine di non sporcarle con l'olio e le salse delle portate, e rivolse un dolce sorriso al resto dei presenti.


    Un arrosto di coniglio ricoperto da una dolce crema di latte, accompagnato da piselli e un buon vino d'annata, stava venendo servito, mentre Lady Brightone si schiarì la voce e sollevando il calice annunciò: «Miei cari, ho organizzato questa particolare cena, al fine di annunciarvi, come è doveroso fare, una delle notizie più liete che potessimo ricevere: il Conte di Warwick, Lord Cassiel Debeau, terrà un ballo in onore della figlia, si mormora per maritarla con il più meritevole tra i presenti, e noi siamo stati invitati con tanto di sigillo.» La donna sventolò davanti ai presenti la lettera dell'invito con espressione compiaciuta. «Dunque, ritengo sia giunto il momento per Tyler di mettere in pratica quanto appreso in questi anni... e ovviamente anche tu Laura mia cara, avrai modo di fare le opportune conoscenze per trovare il partito perfetto, dopotutto, hai la giusta età per farlo.»


    La ragazza non proferì parola e continuo mestamente a consumare la porzione che aveva nel piatto. Tye sentì gli occhi di tutti puntati addosso, vogliosi di ricevere una qualche risposta, e dopo breve, si fecero sorpresi di non vedere in lui neanche una scintilla di gioia. «Madre... riconosco indubbiamente l'importanza di una tale occasione, e non intendo apparire ingrato ai vostri occhi, so bene che questa è la strada che devo percorrere... solo, io non conosco questa ragazza.»


    «Oh, non temere figliolo, non avrai mica timore di una innocua fanciulla? Avrà poco meno della tua età e una volta diventata tua moglie sarà suo dovere obbedirti al meglio delle sue abilità. Non potrai che trarre giovamento da questa unione, e non solo per la tua carriera politica mio caro, tutti avranno da che guadagnarci.» Il ragazzo tuttavia, non era rincuorato dalle parole del nonno. Ascoltò il resto della conversazione sempre più dubbioso sul da farsi, lanciando veloci occhiate alla sorella, anch'essa preoccupata. Nonostante il volto di lei fosse impassibile, era il guizzo dei suoi occhi a tradirla.


    Lady Brightone non perse il suo buon umore e dopo che tutti ebbero brindato dichiarò che il ballo si sarebbe tenuto la sera del giorno seguente, creando un silenzio ancor più teso.


    Tye, non sostenendo più il peso degli sguardi e delle implicite ammonizioni in essi, avrebbe voluto alzarsi e coricarsi. Avrebbe avuto poi tempo per riflettere al mattino su quale sarebbe stata la decisione più opportuna, ma non sarebbe stato decoroso andarsene così bruscamente. Terminarono la cena in silenzio, con scambi di parole solo per apprezzare il cibo o pensare a cosa indossare per il grande evento. Tutti si aspettavano che la ragazza rimanesse stregata da lui, ma Tye non era sicuro che potesse anche minimamente notarlo, dopotutto anni di conversazioni formali con i nobili amici di suo nonno, non potevano averlo preparato ad interagire con una nobildonna. Lo stomaco decise di ritrarsi e non permettere più alcun tipo di degustazione.


    Una volta che la cena fu ufficialmente conclusa, ogni membro della famiglia prese direzioni diverse: Laura e sua madre fecero un modesto inchino e si diressero verso la cucina per aiutare a ripulire insieme alle governanti. Oliver invece, posò una mano sulla spalla del nipote e gli fece cenno di dirigersi in sala, per quella che Tyler immaginò sarebbe stata una discussione accesa. «Figliolo, comprendo i tuoi dubbi, non nego che anche io alla tua età mi sentivo particolarmente intimidito dalle donne della nobiltà ma...»


    «Nonno, non sono dell'umore per i racconti della vostra gioventù, perdonatemi ma non intendo discutere con voi di relazioni sentimentali, specialmente fiacche e inconsistenti come quella che, da dietro le mie spalle, così lungamente progettate.» Tye non intendeva alzare il tono, ne indurirlo al punto da serrare i pugni e lasciare suo nonno visibilmente offeso, con la mascella serrata e con il suo orgoglio ferito pronto a colpire. Il signor Sunwells si accese un sigaro e inspirando profondamente per qualche secondo, si avvicinò al ragazzo: «Inconsistente? Al contrario ragazzo.»


    La voce era ferma, calma in una maniera così innaturale che quando la mano libera dell'uomo toccò il viso di Tye per una carezza, un brivido percorse la sua spina dorsale. «Questa unione ci permetterà di evolverci, di uscire dalla ridicola posizione di inferiorità in cui ci troviamo. Questa unione è tutto ciò di cui abbiamo bisogno per avere giustizia, per noi e anche per i tuoi genitori! Non dimenticare l'obbiettivo ragazzo o te lo ricorderò io!» Oliver Sunwells era riuscito a mantenere, nonostante la collera, un tono di voce abbastanza basso da non allertare nessuno nella casa, ma questo non aveva reso le sue parole meno affilate.


    Quando il silenzio cadde nella stanza, Tye sentì di essere stato passato a fil di spada da ogni sillaba. Non intendeva mancare di rispetto alla morte dei suoi genitori, chi potrebbe dimenticare un assassinio così sinistro e tetro? I ricordi dell'evento erano confusi, ma non il dolore; quello era sempre lì, non era mai andato via.


    Se c'era una possibilità che un rapporto più stretto con i politici più prestigiosi del momento potesse in qualche modo assicurargli la verità, allora avrebbe fatto qualunque cosa per averla. Si era ripromesso di vendicarsi di coloro che quella notte gli avevano estratto l'innocenza e l'avevano intinta nel sangue… «Ragazzo?» La voce dell'uomo lo riportò in sé, e un sorriso di comprensione gli ricordò la fortuna di aver avuto qualcuno che si prendesse cura di lui, quando perfino la terra non pareva più una certezza.


    Oliver strinse il ragazzo in un abbraccio e stringendogli amichevolmente la spalla decise di lasciarlo solo con i suoi pensieri. Quella notte Tyler Brightone avrebbe riflettuto fino a perdere i sensi.


     


    Il latrare di un cane in lontananza scandiva la corsa del bambino. Il suo stesso battito cardiaco gli martellava nelle tempie e la strada pareva non finire mai. "Due teste non fanno la moneta Victor": una donna, anziana, la pelle rugosa e cadente, con un cappotto rosso fuoco, grondante sangue fresco, gridava. Ora il cane, un enorme bestione nero, lo aveva buttato a terra, la donna era alle sue spalle con la sua risata gracchiante e quei verdi occhi velenosi.


    Un attimo e il cane spalancò le fauci strappando la carne dal viso del bambino e un’ondata di fuoco così potente da nascondere il precedente dolore, invase il suo piccolo volto...


    "Tye!"


    «Tye! Sveglia dormiglione.» Laura era seduta sul bracciolo della poltrona su cui il fratello era rimasto a leggere tutta la sera. La mano della fanciulla accarezzava delicatamente il capo del ragazzo che nonostante l'incubo, riuscì a non saltare dalla poltrona.


    «Nostra madre è uscita presto questa mattina, aveva un incontro con alcuni membri del suo circolo. Vieni in cucina, c'è una sorpresa per te.» La ragazza aiutò il fratello ad alzarsi con un brillante sorriso sulle labbra.


    L'odore della colazione riportò Tyler alla realtà. Un piatto colmo di pane, frutti di bosco, e uova strapazzate era posto davanti alla sedia che di solito il ragazzo occupava durante i pasti. Un piattino candido con qualche biscotto al burro era stato lasciato vicino alla tazza di tè che ancora fumava.


    Non era raro che i due ragazzi cucinassero o facessero qualche lavoro manuale all'interno della casa, tuttavia i due approfittavano dei momenti propizi; quando la loro madre era fuori, per fare le cose più semplici, godendo della compagnia l'uno dell'altra. Questa mattina però la sorella si era dedicata a preparare una veloce colazione per il ragazzo, il quale le posò un tenero bacio sulla guancia e prese posto a tavola quasi con eccitazione.


    «Capisco quanto sia folle il piano di questa sera, ma io confido nel buon senso di nostra madre, non ti farà mai sposare un mostro.» La risata di lui fu amara alle orecchie di Laura. «Non temo che sia poco graziosa, non mi interessa il suo aspetto, se in lei vi è solo un guscio dorato nulla avrà avuto senso.»


    «Suvvia Tyler non essere così cocciuto!» Lady Brightone fece il suo ingresso nella stanza, con un’espressione seccata. «Tua sorella cerca solo di farti comprendere l'importanza di quanto avverrà questa sera! È fondamentale che tu faccia una buona impressione; che entrambi la facciate, quando sarete sposati potremo finalmente carpire le informazioni necessarie per vendicare i tuoi genitori e il mio defunto marito.» Tye si alzò da tavola, il piatto mezzo terminato, rivolse un'occhiataccia alla sorella, con uno sguardo che non aveva bisogno di spiegazioni. Sentitosi pugnalare alle spalle lasciò la stanza senza proferire parola. Non poteva credere che proprio Laura avesse acconsentito a fare da esca, solo per convincerlo ad accettare la ragazza a qualsiasi costo. Si sentiva solo, chiuse la porta della sua stanza e si sedette sul letto, afferrò un libro e si perse in un altro mondo per un po'.


    Bussarono alla porta. La voce sommessa di Gretha, una delle governanti dal marcato accento tedesco, si fece strada all'interno della storia in cui Tyler era immerso. Dato che gli parve strano che un orfanello londinese gli comunicasse l'ora e gli dicesse che era il caso di prepararsi per la festa; Tye comprese e sospirò, ripose il libro sul comodino a lato del letto e aprì la porta. Afferrò l'abito che la dolce donna gli stava porgendo e per ringraziarla si sforzò di fare un sorriso soddisfatto.


    Gli stivali erano neri in contrapposizione con i pantaloni candidi, e la giacca a doppio petto di un blu intenso, aveva bottoni decorati in oro. Sul petto era cucito lo stemma di famiglia: uno scudo a punta di freccia, tondeggiante ai lati, con impressa la figura di un cavallo bianco rampante su sfondo blu; nella parte alta a destra, un sole e i suoi raggi color oro. Il ragazzo era sempre stato molto fiero di quello stemma, e si sentiva sempre pieno di energie ogni volta che veniva chiamato a rappresentarlo e a portare onore e riconoscimenti a tutta la sua famiglia. Questa volta però non si sentiva né fiero né invincibile, anzi, in quel momento sembrava una marcia verso la cella più vicina, senza possibilità di uscita. Afferrò il bastone da passeggio e il cilindro mentre usciva dalla stanza. Si sistemò il fazzoletto per bene, e dopo un profondo respiro si diresse verso il giardino per poi prendere posto sulla carrozza. Non rivolse a nessuno la parola per l'intero tragitto, scostò le tende per vedere la città sfrecciargli davanti agli occhi, in una corsa di sagome e luci, mentre nella sua testa ripeteva: "Buonasera, Sono Tyler Brightone, lieto di conoscerla".


     


    La sala era ampia, luminosa e rumorosa. Tyler colse tanti volti sorridenti intenti a conversare, radunati in piccoli gruppi, mentre i domestici si accingevano a porgere vassoi, pesanti il doppio di loro agli invitati, stracolmi di dolci e ogni altra forma di elaborato antipasto. Tenui note di violino infondevano alla sala un'aria di rarità, tipica dei più sfarzosi eventi.


    Laura, Lady Brightone, Tyler e Mr. Sunwells, fecero il loro ingresso nella sala e come il resto dei presenti, diedero la loro attenzione alla splendida fanciulla, i cui boccoli dorati parevano illuminare loro stessi la stanza: Clodett Debeau, scese le scale accompagnata dal padre, e nessuno, nemmeno per un attimo, osò staccare gli occhi da lei.


    Quando la ragazza raggiunse il centro della sala già molti giovani rampolli, ansiosi di conquistarla, la accerchiarono, anche se Clodett parve gestirli senza alcuna fatica. Tyler si avvicinò scansando alcune grassocce signore, intente a inseguire i succulenti prosciutti che i poveri domestici tentavano di proteggere, e riuscì a vedere meglio la fanciulla in volto: era un volto chiaro, con occhi di smeraldo e zigomi pronunciati, snello, un naso minuto e grazioso, che arrossiva leggermente ad ogni galanteria, forse più per l'imbarazzo, dato quanto erano incespicanti. Le labbra erano piene e rosse. Tye si rese conto di stare guardando troppo intensamente la fanciulla, che gli lanciò un'occhiatina divertita e un sorriso così veloce che credette di averlo immaginato. Tye ringraziò mentalmente di avere la maschera o sarebbe stato tremendamente imbarazzante per lui. Guardandosi attorno vide come ognuno quasi naturalmente stesse prendendo posizione. Mentre la musica cambiava, molti lottarono per prendere la mano della dama e avere l'onore di un ballo. Ad avere la meglio fu un ragazzo con una vistosa giacca scarlatta, eleganti guanti bianchi, e lunghi stivali neri. La sua maschera ricordava le piume di un corvo e certamente ne aveva il colore. Era di poco più alto di milady Debeau, ma sembrava sorreggerla saldamente. Tye vide l'accenno di un sorriso sul volto di lei, e subito si sentì bruciare dentro.


    Doveva assolutamente raggiungere la ragazza, il piano di una vita, così tante domande senza risposta sui suoi genitori... non poteva permettere che quella sera, lei avesse ricordo di altri se non di lui e lui soltanto. Lo doveva alla sua famiglia, lo doveva ai suoi genitori.


    Tye afferrò Laura, e le fece intuire che avrebbero ballato insieme fino a raggiungere lady Debeau, facendole un unico cenno con gli occhi. Rimaneva sempre stupito di quanto facilmente si intendessero.


    Laura indossava una maschera bianca decorata in argento, il suo vestito richiamava il colore del mare; il vestito le fasciava fianchi, braccia e petto seguendo fedelmente le sue curve naturali.


    I lunghi capelli castani erano raccolti in un crocchio che lasciava davanti una piccola ciocca di capelli, non c'era da stupirsi se parecchi ragazzi si allontanarono da Clodett per osservare meglio Laura. Era la sua prima vera uscita ufficiale come donna pronta al matrimonio, benché l'argomento non fosse mai stato il centro delle conversazioni in casa. Tyler si accorse di come di fatti, non avessero mai discusso della possibilità e di come Laura si sentisse a riguardo. L'idea fece scattare in lui un forte istinto protettivo: quelle “giovani promesse” dell'aristocrazia o i pomposi figli di borghesi non avrebbero neanche rivolto la parola a sua sorella se avessero saputo delle sue origini. Non erano pretendenti validi, non lo sarebbero mai stati. Non l'avrebbero mai potuta capire davvero, non l'avrebbero mai rispettata. Mentre la musica li accompagnava facendosi più incalzante, i due volteggiavano e ammiravano rispettivamente l'ambita conquista.


    Laura aveva posato lo sguardo sul giovane, che al momento danzava con la festeggiata, dal momento stesso in cui le labbra di lui avevano formato un sorriso così carismatico da risultarle magnetico. C'era qualcosa di particolare in quel ragazzo, che ben non riusciva a spiegarsi, e questo la incuriosiva sempre più. I due fratelli danzarono in linea con le altre coppie, trasportati dalle corde di violino dei musicisti.


    Tye afferrò la sua sorellina e la fece girare su sé stessa e così fecero anche gli altri gentiluomini con le loro dame. Le fanciulle, con il loro tripudio di ruote colorate vennero prese dall'uomo alla loro destra, e le nuove coppie tornarono in posizione. Con sua grande gioia Laura finì tra le braccia del misterioso ragazzo in rosso, a cui non poteva smettere di sorridere.


    «Non avevo mai visto un sorriso così da queste parti.» Esordì il ragazzo portando Laura ad abbassare leggermente lo sguardo – “Ha una voce così...morbida.”


    «Che tipo di sorriso?» Chiese la ragazza. «Uno vero.»


    Laura spostò lo sguardo sulle labbra del gentiluomo davanti a lei, e più lo guardava più qualcosa la lasciava perplessa, qualcosa nella figura magari...


    «Perdonatemi, non era mia intenzione sembrare indiscreto.» Il ragazzo ruppe il silenzio che i pensieri di lei avevano creato; ormai stavano ballando da parecchio tempo, senza mai staccarsi.


    La musica si arrestò, Laura gettò un'occhiata alla sala e vide la folla disperdersi: c'era chi si stava dirigendo verso il banchetto e chi invece si riuniva per discorrere di qualche fattuccio di poco conto. La ragazza cercò il fratello con lo sguardo e lo trovò a conversare con la Contessina; non poté che scapparle un sospiro di sollievo, cosa di cui il ragazzo sembrò non curarsi.


    Sua madre e suo nonno erano intenti a parlare con il Conte, tra bicchieri di vino e fette di arrosto ricche di olio.


    «Milady, tutto bene?» Laura prestò nuovamente attenzione al suo compagno di ballo. «Sì, scusatemi, sono molto ansiosa, è la mia prima festa in maschera e voi siete...»


    Laura lasciò in sospeso la frase non sapendo come terminarla senza apparire folle o poco opportuna.


    Il ragazzo porse la mano a Laura incitandola a seguirlo, lei, dopo un attimo di esitazione, contro tutto ciò che di buono aveva imparato, accettò l'implicita richiesta dello sconosciuto e lo seguì.


    Entrarono in una stanza del secondo piano; un salottino privato dove il ragazzo si versò un bicchiere di Brandy e disse: «Scusate la mia mancanza di eleganza, pensavo che qui avremmo avuto modo di continuare la nostra conversazione con più tranquillità... non temete, non ci vorrà molto.» Prese un sorso dal suo bicchiere e si sistemò sul divano.


     «Vedete, non ho potuto fare a meno di notare che vostro fratello è uno dei pretendenti di miss Debeau, e considerando ciò che ho visto, direi che è un interesse molto forte.» Laura rimase in silenzio, ma ora il suo sguardo era serio, non aveva idea di chi si trovava di fronte. «Dovete sapere che sono una persona molto diretta, specialmente quando qualcosa mi colpisce, o qualcuno.» Il ragazzo posò accanto a sé il cilindro che portava poco fa, svelando i neri capelli ricci, incrociò le gambe e sorrise, e fu a quel punto, quando tutto non poteva che lasciarlo intendere, che Laura capì.


    Il ragazzo si tolse la maschera rivelando il suo volto, estremamente delicato, con due occhi così blu da richiamare l'oceano e lineamenti che seppur decisi non potevano che essere femminili.


    Laura rimase stupita e incredula, se solo avesse avuto un minimo di attenzione avrebbe notato che quel soggetto era una ragazza in abiti maschili: la voce che nonostante fosse calda era decisamente femminile, le curve del petto che neanche il panciotto poteva nascondere del tutto... come aveva fatto a non capirlo subito?


    Laura si alzò velocemente dal divano, non ricordando neanche cosa l'avesse portata in quella stanza al principio, la situazione era diventata assurda.


    «Che gioco è questo? Una ragazza che si finge un uomo? Che speravate di ottenere?» Laura mantenne un tono posato nonostante non fossero parole felici.


    «Sperare? Ho già quello che mi serve.» La misteriosa ragazza rispose con molta naturalezza; «suvvia, non c'è bisogno di essere così imbronciate. Vi ho vista poco prima di entrare nella sala da ballo, e anche se avrei dovuto tenere un profilo basso questa sera, qualcosa in voi mi ha portato fino a qui... e qualcosa di me ha colpito voi.» Laura sentì le sue stesse guance andare a fuoco; davvero in quella ragazza c'era qualcosa di assurdamente intrigante.


    «Io... sarà meglio che vada.» Laura fece per andarsene, ma subito l'altra ragazza le afferrò il polso, con il massimo della delicatezza che un atto del genere permette. Un brivido percorse la spina dorsale dell'italiana, e quando si voltò i loro volti erano vicinissimi. L'odore della sconosciuta era come il profumo di mille fiori di ciliegio misti alla cenere. La riccia avvicinò una mano al viso di Laura e le sfilò la maschera. La sconosciuta la guardò in un modo tale, che Laura sentì come se quelli occhi ghiaccio potessero attraversarla in pieno e capì, che le piaceva ciò che vedeva: pelle olivastra, come se il sole l'avesse baciata alla nascita, occhi color ambra, un naso leggermente all'insù, un volto con due zigomi alti e le guance rosee, i suoi lineamenti erano dolci e forti nei punti giusti. La sconosciuta la guardava con la stessa attenzione che si dedica ad uno spettacolo magnifico.


    I cuori delle due battevano forti, entrambe così vicine da percepire quello dell'altra.


    La sconosciuta le accarezzò la guancia con il palmo della mano e gliela passò dietro la nuca. La situazione non poteva essere più confusa e Laura fu certa che pensarci le avrebbe fatto esplodere la testa. Quella ragazza aveva qualcosa, qualcosa per cui Laura non poteva allontanarsi e non voleva.


    «Da a tuo fratello un consiglio da parte mia.» Le sussurrò all'orecchio la sconosciuta: «Che per il momento, resti lontano dagli affari che riguardano la Contessina.»


    knock knock! «Laura sei qui dentro?» La voce di Lady Brightone fece sussultare le ragazze. Il volto della ragazza riccia era contratto, e Laura avvertì le sue ultime parole più come un monito che una minaccia.


    La ragazza in rosso riprese il cilindro e la maschera e si diresse verso la finestra del salotto con rapidità impressionante. Laura tentò di fermarla. Tante, troppe domande le correvano in testa, ma non riuscì a formularne neanche una. La riccia le rifilò un sorrisetto malizioso.


    «A presto.» Le disse facendole l'occhiolino mentre in un lampo, balzava giù dalla finestra. Laura lanciò un grido raccapricciante, incredula degli eventi di quella sera.


     Si sentiva invasa da una fortissima sensazione di tormento.


    Si sentiva diversa, molto diversa.


     


     


     

  


  
    
Capitolo 2 - NUOVE SERE



     


     


     


    Tyler era immerso nella conversazione più accattivante degli ultimi anni, paragonabile solo ai pomeriggi passati con i nobili amici di suo nonno ad ascoltare le avventure di leva.    La Contessina si era rivelata molto più di un guscio dorato.  Tye sapeva che le donne nate in famiglie importanti dovevano imparare a conversare ed intrattenere gli ospiti con discorsi stimolanti, ma non si poteva insegnare davvero un tale acume intellettuale. Questa ragazza dimostrava doti e conoscenze uniche riguardo storia e geografia, mostrando un interesse molto forte per l'economia e la politica. Il padre doveva averla coinvolta negli affari di famiglia, essendo la sua unica figlia.


    Al momento però, i due stavano ridendo di quanto certi nobili assomigliassero di più a tacchini ingioiellati che a esseri umani.


    «Oh vi prego, restate nei paraggi, siete la mia salvezza da questa noia mortale», disse miss Debeau allontanandosi per conferire con alcuni ospiti più attempati.


    Tutti gli ospiti erano immersi nelle loro faccende. Il ragazzo si guardò intorno per trovare il resto della sua famiglia. Trovò il nonno a fumare un sigaro mentre ascoltava un giovane rampollo, intento ad illustrargli il manoscritto di una sua opera che stava per essere pubblicata. Nessuna traccia di sua sorella o di sua madre.


    Improvvisamente un grido, proveniente da una delle stanze del secondo piano della villa, si fece udibile in tutta la sala. La sala ammutolì, tutti si voltarono nella direzione del suono. Tyler avvertì un bruttissimo senso di paura, attorcigliargli lo stomaco. Corse su per le scale fino a raggiungere la porta aperta di un salottino, dove sua madre accarezzava i capelli di Laura. La ragazza fissava il pavimento, lo sguardo perso di chi ha una mente troppo piena.


    Vederle sane e salve gli fece tirare un respiro di sollievo. Entrò nella stanza, con già dietro alcuni gentiluomini incuriositi dalla scena.


    «Cos'è successo madre, perché avete urlato?» Chiese Tyler, intento a capire cosa aveva causato tanta disperazione.


    «Non sono stata io, è stata tua sorella. L'ho trovata in questa stanza ed era sconvolta, non so cosa abbia visto. Non vuole parlare.» Laura continuava a guardare il pavimento come se ci potesse trovare una via di fuga. Sembrava infreddolita o semplicemente scossa. Si portava le braccia attorno al corpo come se il gesto le garantisse di rimanere intera.


    Le persone cominciarono a mormorare; Tyler riuscì a capire solo qualche parola come: "che imbarazzo", "pazza", "poverina". Avrebbe voluto voltarsi e dirgli di chiudere il becco, ma avrebbe peggiorato la situazione.


    Il ragazzo si avvicinò alla sorella e l'avvolse con la giacca, facendola alzare dal divanetto per portarla verso l'uscita. La serata poteva considerarsi finita, e una scena così assurda avrebbe attirato sicuramente sulla famiglia qualche chiacchiericcio.


    Clodett entrò nella stanza e congedò tutti gli invitati, ringraziandoli per essere venuti e si scusò per la brusca interruzione.


    Gli invitati, come una colonna di formiche, uscirono dalla villa. Tyler ringraziò la Contessina per aver risparmiato ulteriori umiliazioni alla sua famiglia.


    Clodett fermò Tyler prima che potesse varcare la soglia della stanza; sua madre e Laura stavano dirigendosi già verso la carrozza. La ragazza sembrava più lucida, ma comunque non intenzionata a parlare di ciò che aveva visto.


    «Tyler, mi spiace per vostra sorella. Sono sicura che la stanchezza e la pressione per un evento pubblico di questa portata devono averla scossa.» Il giovane annuì poco convinto e rispose: «Grazie per la cortesia Milady, spero le nostre strade si incrocino ancora. La sua compagnia è stata deliziosa, buonanotte.»


    «Aspetta!» la ragazza si scompose giusto un attimo, per riprendere poi il classico modo di porsi che le sue tutrici le avevano insegnato. «Aspettate, c'è una cosa di cui dovrei parlarvi, ma non qui, non ora; anzi no, meglio che non lo sappiate da me, venite, avvicinatevi.» Il ragazzo porse orecchio alla ragazza che avvicinandosi, mise una mano vicino alla bocca e sussurrò una serie di parole al giovane. Il respiro di lei così vicino gli procurò un leggero fremito; tuttavia Clodett pensò, che fosse a causa di ciò che aveva poc'anzi detto.


    Tyler annuì e anche se visibilmente turbato, rispose con tono fermo: «Ci sarò.»


    La Contessina lo guardò e annuì a sua volta, per poi frettolosamente scrivere qualcosa su un pezzo di carta, che era sullo scrittoio posto vicino alla libreria. Quando Tye uscì dalla stanza per ricongiungersi alla sua famiglia sulla carrozza, Lady Debeau stava consegnando la lettera ad uno dei suoi domestici per essere spedita. La richiesta è che fosse consegnata personalmente, quella notte stessa.


    Una volta che la carrozza cominciò a muoversi, Laura si irrigidì nuovamente. Tye pensò a come doveva sentirsi la sorella: sarebbe stata rimproverata? Oppure consolata? Qualcuno avrebbe tentato di comprendere cosa era successo?


    Per tutto il viaggio i quattro rimasero in silenzio.


    Quando varcarono la soglia fu il finimondo: Laura corse nella sua stanza chiudendo la porta a chiave, ma questo non impedì a nessuno di sentire i forti singhiozzi della ragazza.


    Tye sentì il cuore stringersi; odiava sentirla piangere. Sperava davvero che la serata per lei fosse piacevole, ma si era rivelato l'opposto per entrambi. In un attimo il viso di Clodett gli attraversò la memoria, ma lo cacciò via, poiché non era decisamente il momento di pensare a questo genere di cose.


    Lady Brightone invitò il figlio a sedersi con lei in salotto.


    Il ragazzo poteva immaginarne la ragione.


    «Dimmi che la Contessina è rimasta colpita da te.» Esordì la donna.


    «Estasiata, madre.» Tye sentì di non poterne essere sicuro, ma dopo quello che era successo, non poteva dire altro.


    La donna si rilassò contro lo schienale della poltrona, mormorò un "bene" e chiuse gli occhi per qualche secondo per poi dire: «Tua sorella... ci costerà molto questa nuova immagine. Dio, sento già quelle ochette raggrinzite starnazzare "pazza! pazza!"» Tyler non poté fare a meno di ridere, seguito dalla madre.


    «Abbiamo parlato con il Conte, per quasi buona parte della festa; non è stato per niente contento di molti dei pretendenti della figlia. Questo è buono, ma nessuno è ancora arrivato a farsi valere in termini di denaro, a quel punto sarebbe difficile superare famiglie nobili più benestanti di noi.» Tyler le strinse la mano per confortarla poiché sapeva quanto importante fosse per loro riuscire ad ottenere una posizione vantaggiosa in società.


    Oliver Sunwells rimase in silenzio per tutta la serata e si coricò senza convenevoli. Per un uomo della sua età tutto ciò che aveva ricavato dalla serata era umiliazione.


    Ognuno si concesse di andare a dormire, Tye si cambiò per la notte e non appena toccò il cuscino, scivolò in un sonno senza sogni.


    La mattina dopo si vestì con un completo scuro e raggiunse la sala da pranzo per la colazione. Laura non c'era, notò subito il ragazzo. Sua madre stava cercando di farla uscire dalla stanza, ma invano.


    Nessuno quella mattina aveva grande appetito, quasi tutti i piatti furono riportati in cucina intoccati.


    Tyler si ricordò dell'appuntamento che miss Debeau gli aveva dato: sarebbe dovuto andare nell'East End di Londra, nel quartiere più malfamato della città, Whitechapel, al numero dieci di Bacon Street.


    I suoi famigliari non l'avrebbero mai permesso; farsi vedere in un luogo come quello, durante la notte, avrebbe gettato ulteriore discredito sulla sua famiglia. Avrebbero perso il rispetto della società, e con esso qualsiasi possibilità di scoprire cosa era accaduto ai loro amati.


    Passò davanti alla porta della stanza di sua sorella, e contemplò l'idea di entrare, tuttavia conoscendola, non avrebbe detto una parola se non se la fosse sentita e dunque decise di darle spazio e tempo, tutto quello necessario.


    Annunciò che sarebbe andato a fare un giro a cavallo con alcuni amici e indossò uno spesso mantello nero. Avvertì il nonno che probabilmente avrebbe passato la cena con gli amici e che dunque non vi erano ragioni di aspettarlo. Sembrò per un attimo che il nonno volesse controbattere, dirgli magari che non era il caso, ma non proferì parola, si limitò ad annuire e si diresse verso la stanza di Laura, nel vano tentativo di convincerla ad uscire. Tye uscì di casa, montò in sella e per tutta la durata della passeggiata pensò come mai, una persona come la Contessina, gli avesse chiesto di incontrarlo proprio in un luogo così poco raccomandabile. Per un attimo, ebbe un orribile pensiero, ma lo soffocò. Non poteva permettersi di perdere un’occasione per farsi valere agli occhi della figlia del Conte. Trascorse il resto della giornata tra i giovani del suo rango, aspettando il momento dell'incontro.


     


    La sera prima.


    Saltare dalla finestra non è stato decisamente brillante, pensò Ivy - "Mi sarei potuta rompere l'osso del collo". Si sistemò la giacca e si precipitò verso casa.


    Viveva in una zona molto povera di Londra, piena di malviventi, moribondi e disperati.


    Raggiunse la porta e trovò ad aprirle una delle ragazze del bordello.


    «Vanessa, buonasera», disse la ragazza prima di entrare; l'altra le fece un sorriso e la lasciò passare. L'ampio salone brulicava di clienti, intenti a conversare con le ragazze a cui erano interessati; molte delle quali, già pienamente con il petto scoperto. Il ruffiano del bordello era un uomo in carne, con i bottoni del panciotto sempre sul punto di esplodere. Era pelato con due folti baffi biondi, sulla cinquantina e odorava sempre di gin.


    Ivy si avvicinò all'uomo e lo salutò: «Buonasera zio.» L'uomo salutò con un cenno del capo e indicò alla ragazza la donna seduta nell'angolo riservato del locale. Un salottino disposto lateralmente nella grande sala principale, dedicata ai parenti del proprietario e ai clienti più facoltosi sotto prenotazione. A distogliere occhi indiscreti, erano stati messi due grandi separé di legno scuro, che circondavano i due divani principali, celando completamente chiunque si trovasse all'interno.


    Ivy andò a sedersi di fronte alla madre. Era una donna elegante, imperscrutabile, inusuale per l'epoca, e cosi erano anche i suoi figli. Era bionda e con gli occhi verdi che nonostante gli anni, non avevano perso la loro luce. Indossava un vestito color perla, broccato con le decorazioni viola. Una visione nobiliare, decisamente fuori luogo per un quartiere come quello; come del resto era sempre stato.


    La famiglia di Ivy aveva iniziato questa attività come metodo per riscattare la ricchezza di famiglia, perduta per via della mancanza di un reddito dopo la morte del padre. Morto in circostanze misteriose durante un viaggio d'affari. Certamente non era l'attività più stimata del mondo, ma era quella che pagava meglio, anche se molti nobili non vorrebbero ammetterlo. I clienti non mancavano mai, e alla Ballata di Mezzanotte, le ragazze erano stipendiate, ed erano controllate da un medico così come lo erano i nuovi clienti. Nutrite e pulite, avevano una stanza assegnata dove lavoravano e potevano dormire.


     Il bordello era noto per essere capace di soddisfare qualsiasi tipo di piacere, da quelli di cui le persone amavano vantarsi negli incontri con gli amanti ad altri che trovavano sfogo soltanto in luoghi come questo.


    «Ivy cara, bentornata», la donna la salutò con un bacio sulla guancia e un enorme sorriso. «Vieni, raccontami com'è andata alla festa.»


     Ivy si tolse la vistosa giacca e la consegnò ad una delle ragazze dicendole di portarla nelle sue stanze. La sua famiglia viveva nella casa al piano superiore, mentre lei, in quanto punto di riferimento delle ragazze e loro tutrice, aveva una stanza privata dietro al bancone dei liquori.


    «Ho parlato con la Contessina, è al corrente della sua situazione e si è resa disponibile a fornirci i mezzi per le nostre ricerche. In più ho avuto la fortuna di incontrare la famiglia Brightone, il figliastro sembrava parecchio interessato alla mano di Miss Debeau», disse Ivy.


    «O alla fortuna del padre», commentò amaramente Sintia Rose.


    «Hai avuto occasione di parlare con il ragazzo?» Ivy incrociò le gambe, si accese una sigaretta e si appoggiò allo schienale del divanetto. Gli ripetevano sempre che una donna non dovrebbe fumare, ma alle idee della gente, Ivy era ben poco interessata.


    «No madre, il ragazzo non ha mai lasciato la Contessina, per tutta la sera.» Ivy non sapeva se raccontare alla madre dell'incontro con la ragazza, decise di aspettare che il coraggio le venisse in aiuto. Dopo qualche minuto di silenzio Sintia chiese: «Qualcosa ti preoccupa mia cara?» Il tono era soffice, prometteva bene. Ivy spense a metà la sigaretta e si fece coraggio.


    «Ho ballato con una ragazza alla festa...», la voce della figlia era sussurrata, il viso rivolto verso un'altra direzione rispetto alla madre.


    «Ivy...», la donna cominciò a parlare con una certa compassione nella voce, cosa che Ivy non tollerava mai. «Sai che hai corso un grosso pericolo ieri sera, non dimenticarti cosa c'è in gioco», la ragazza serrò la mascella visibilmente irritata, gli occhi fissi sull'anello d’argento con incastonato un grosso rubino al centro, da cui non si separava mai.


    «Anche con quello non sei al sicuro da tutto», aggiunse la donna. Ivy si girò e guardò la madre negli occhi.


     «Nessuno mi ha riconosciuto madre, ho seguito il piano come da accordo, ma c'era qualcosa in lei. So già cosa dirai, lo so che la gente potrebbe farne un problema, ma forse non abbiamo bisogno di nessuno per ottenere la libertà, possiamo prenderla da soli! potremmo fare ciò che desideriamo! Potremmo...»


    «Tesoro... non urlare, ho capito. Ti prometto che farò sempre il possibile per proteggere te e tuo fratello, da qualsiasi persona intenda danneggiarvi.» Ivy non si era accorta di stare alzando la voce, né di essersi alzata dal divanetto. Fortunatamente il resto della sala era intento in attività più stimolanti che ascoltare ciò che aveva da dire.


    La ragazza si ricompose, e prima di congedarsi dalla donna disse: «Scusatemi, ma sono molto stanca, credo che andrò a dormire. Questa sera dovrete occuparvi voi della supervisione. Domani la Contessina verrà qui, i dettagli dell'orario e dei preparativi da fare sono in questo biglietto, tieni. Così sono gli accordi. Buonanotte.» Fu fredda e veloce e se ne andò lasciandosi il gelo dietro. Sintia pensò fosse meglio lasciarla sbollire e non proferì parola.


    Quella sera Ivy non voleva vedere nessuno.


    Entrò nella stanza privata dietro al bancone e sistemò sull'attaccapanni il cilindro e il panciotto vicino alla giacca appesa dalla ragazza di prima. Si infilò una camicia larga di cotone bianco e tolse il resto degli indumenti infilandosi dell'intimo pulito a coprire la sua intimità. Si guardò intorno per controllare se Evangeline fosse nella stanza e con suo grande sollievo, non la vide. La ragazza doveva essere nelle stanze al piano di sopra, dove c'era più pace e tranquillità. Ivy ne fu immensamente grata poiché non appena si appoggiò al grande letto, si addormentò profondamente e sognò un mondo diverso, dove essere liberi era facile.


    Il risvegliò fu piacevole, indossò un paio di calzoni scuri, e una camicia bianca pulita. Uscì dalla stanza e trovò l'enorme sala vuota. Doveva essere l'alba, e ormai gli uomini stavano facendo ritorno dalle loro mogli mendicando scuse per spiegare la notte passata fuori di casa.


    Alcune delle ragazze che la scorsa notte non avevano lavorato, si stavano occupando della colazione di quasi tutta la famiglia di Ivy.


    Gli Hasting non erano una famiglia senza scrupoli, le ragazze del bordello vivevano con loro, ed erano rincuorate dal sapere che erano considerate parte della famiglia stessa. Ivy si sistemò su uno sgabello in legno, davanti al banco dei liquori, aspettando che una ragazza con dei lunghissimi capelli biondi le portasse qualcosa da mettere sotto i denti. Pochi secondi dopo le portò un piatto di uova strapazzate, bacon, funghi e fagioli. Ivy sentì lo stomaco aprirsi al solo odore del cibo, sorrise e ringraziò la ragazza.


    Quest'ultima non si mosse e per un po' guardò il piatto che lei stessa aveva preparato.


    «Vieni, mangia con me, tanto non riuscirei a finire tutto», le disse la ragazza riccia.


    «Grazie mille signorina Hast... Ivy.» Fu la risposta.


    Ivy non voleva essere chiamata con titoli formali, le persone che vivevano con lei la chiamavano per nome e così facevano le ragazze della Ballata di Mezzanotte; anche se alcune di loro cadevano nell'abitudine di chiamarla "lady" o "miss".


    Ivy mangiò quello che si sentiva di poter consumare. Sorrise alla ragazza e si allontanò per fare il giro di controllo delle stanze, come era suo compito fare. Controllò che ogni cliente avesse lasciato le stanze e che le ragazze fossero al sicuro e nessuno le avesse ferite o insultate in qualunque modo. Fu in quel momento che Evangeline fece la sua entrata in scena. Una donna come poche, capelli argentei come il riflesso di una lama, le ricadevano sulle spalle lunghi e lisci. Gli occhi fissi sull'obbiettivo, con l'intensità del verde e del blu. Questa stranezza estetica, insieme a molto altro, le avevano assicurato un soggiorno lungo e doloroso nel manicomio principale di Londra. Non capitava spesso che nascesse qualcuno con occhi di colore diverso. E questo la rese il bersaglio di tutti i fanatici della città. La bollarono come figlia del Diavolo e la nascosero a marcire in un sanatorio statale, mentre perdeva coscienza di sé e ogni briciolo di umanità.


    La ragazza che Ivy incontrò quella sera di ottobre, ora era davvero molto diversa.


    «Bonjour mon chéri». La ragazza francese si chinò verso Ivy per darle un delicato bacio a stampo. Per la prima volta dopo tanto tempo, Ivy pensò di scansarsi. Evangeline sembrò percepire il corpo di lei irrigidirsi e con aria di scherno esordì: «Oggi qualcuno è di cattivo umore, hai fatto brutti sogni senza di me?» Ivy non rispose e cambiò il soggetto della conversazione con qualcosa di più pressante. «Questa sera Clodett Debeau è attesa come ospite, ti prego di contenerti.»


    L'altra ragazza sorrise in modo civettuolo: «Oh ma io sono sempre contenuta, sono gli altri che in mia presenza sono senza alcun pudore», ne seguì una risatina. E poi niente, fine della conversazione; la ragazza francese si allontanò da Ivy accarezzandole il volto, con la mano coperta da un raffinato guanto di velluto bianco. "Quella donna sarà la mia fine, non riesco a credere a quanto sia cambiata"; pensò la ragazza inglese con amarezza.


    Evangeline si fece strada attraverso la sala e come era suo stile, cominciò ad intimare alle ragazze di portarle delle fragole, non considerando che non era decisamente stagione per certi frutti e che quindi sarebbe rimasta con un pugno di mosche.


    Evangeline amava giocare, soprattutto con le persone, era diventata un incubo nelle sembianze più pure che la terra avesse mai conferito ad un essere umano. Appariva superiore ai Celesti, ma non così distante dagli Inferi.


    Quanto poco occorre per corrompere una fonte sana. Un anno in un manicomio avevano cancellato tre splendidi anni di magia. Se solo fosse arrivata in tempo... Ivy decise di distogliere il pensiero da quella nube di memorie e si riunì con la sua famiglia, per organizzare la serata. Tutto doveva essere al proprio posto.


     


    Quella sera.


    Tye salì in sella e salutò i suoi amici ringraziandoli per il tempo trascorso assieme.


    Sentì il cuore accelerare al pensiero di ciò che stava per fare. Aveva ben in mente dove doveva andare, ma non sapeva davvero cosa aspettarsi dalla serata. I suoi occhi verdi erano fissi sulle strade scarsamente illuminate di Londra. Si coprì il capo con il cappuccio della mantella e il volto con la sciarpa scura che aveva preso in prestito da un amico. Aveva detto loro che intendeva andare a incontrare una giovane, e voleva farlo con la massima discrezione. Non era del tutto falso e i suoi amici furono divertiti dall'audacia del gesto. Considerandolo un comportamento davvero insolito per lui, risultando così ancora più divertiti dall'intera vicenda.


    Quando raggiunse il luogo dell'incontro, il suo orologio da taschino segnava le otto e dieci di sera.


    Bussò alla porta del civico dieci, come gli era stato detto dalla Contessina.


    Ad aprire la porta trovò un uomo vestito di tutto punto, con un bicchiere di gin in mano e un’espressione corrucciata in volto.


    «Voi siete?» Domandò con scarso interesse l'uomo.


    «Sono qui perché ho ricevuto un invito.» Il ragazzo pensò non fosse il caso di fare nomi, in un quartiere così poco raccomandabile.


    «Qualsiasi promessa una di queste ragazze ti abbia fatto, non mi interessa. Il bordello è chiuso questa sera. Sparisci», l'uomo si girò e poco prima che chiudesse la porta, Tyler pensò cose terribili. "Un bordello, e se mi avesse portato qui per farsi beffe di me? Voleva sapere che uomo sono, e io che sciocco, sono corso in un bordello. Come se fosse anch'essa una proprietà acquistabile. Ma io non intendevo...no miss Debeau non è capace di una cattiveria simile".


    Una volta che la sua mente fece pace con sé stessa, il giovane bussò nuovamente. Ad aprire la porta questa volta, fu una ragazza di bassa statura, avvolta in un abito alquanto succinto, composto principalmente da un lungo corsetto color panna.


    «Buona sera, sono...»


    «Tabitha, chi è alla porta?» Gli occhi brillanti della ragazzina rimasero fissi su Tye, mentre la ragazza rispondeva alla voce. «Un uomo, sembra benestante.»


    «Fallo entrare.» Un'altra voce, diversa dalla prima si espresse. Tye riconobbe in quel suono, la dolce voce di Clodett Debeau.


    Entrò e si trovò davanti un salone vasto e illuminato, con il pavimento in legno di faggio e le pareti bianche. La sala era vuota, fatta eccezione per un gruppo di persone, sedute in una zona privata della sala. Nel salottino vi era Clodett Debeau, seduta al fianco dell'uomo che lo aveva cacciato poco prima. Una donna matura seduta su di un divanetto e una ragazza sulla ventina, seduta su di una poltroncina rossa, le gambe accavallate, e lo sguardo fiero rivolto verso di lui. Qualcosa in quella ragazza gli era familiare. Indossava un paio di calzoni grigi e una giacca dello stesso colore. Non doveva stare indossando altro, considerando il fatto che Tye, non intravedeva alcuna camicia.


    Quest'ultima gli sorrise.


    «Prego, si accomodi signor Bennett o preferisce Brightone?» Disse in un secondo momento la ragazza. Tyler non rimase impassibile al suono del suo nome di famiglia. "Come può conoscermi?" La Contessina sembrò sorpresa quanto lui.


    «Riservate le domande per dopo. Ora sedete», la donna seduta sul divanetto indicò il posto vuoto a fianco a lei.


    Tye andò a prendere il suo posto, al fianco della donna. Lanciò un'occhiata a Clodett. Non sapeva cosa aspettarsi da quella riunione. I soggetti erano così diversi che la cosa lo lasciava confuso e incuriosito allo stesso tempo. La donna al fianco di Tye disse:


    «Bene, dato che siamo tutti presenti, cominciamo.»


     


     


     


     


     


     

  


  
    
Capitolo 3 - A CARTE SCOPERTE



     


     


     


    Ivy si alzò per raggiungere il portacenere sul tavolino al centro del salotto, mentre suo zio Gerart cominciava a spazientirsi. Si rigirava tra le mani il bicchiere ormai vuoto con fare frenetico.


    Tyler attese quelli che gli sembrarono interminabili minuti prima che qualcuno iniziasse a parlare. A farlo fu la donna seduta al suo fianco.


    «Sbrighiamo i convenevoli alla buona. Introdurrò io i presenti: io sono Sintia Rose, madre di Ivy Hasting, la ragazza seduta là, di fronte a voi. Mio fratello Gerart, anima santa, è l'uomo seduto al fianco di Lady Debeau, già nota ai presenti per motivi ovvi. E voi siete fortunato, Signor Bennett, che la Contessina vi abbia esteso questo invito.»


    Tyler si accinse a rispondere, ma fu anticipato da Clodett che liquidò la cosa con: «È un mio caro amico. È qui per mia richiesta; come vi ho riferito nella lettera, affinché io mi senta più sicura.»


    Ivy si voltò a guardarlo. «Ho sentito che vostra sorella è italiana.» Cominciò lei, ma la madre l'ammonì prima che potesse aggiungere altro.


    In tutta riposta la giovane fece spallucce e tornò a sedersi sulla poltrona; i piedi incrociati sul tavolino.


    Era un personaggio insolito, senza dubbio; Tye si sentì turbato dal sentir parlar di Laura da sconosciuti.


    «Sono Tyler Brightone legalmente, ma di nascita sono un Bennett. E sì, sono qui sotto richiesta di miss Debeau. Prometto di non causarvi alcun fastidio.» Si sentì parzialmente ignorato dai membri del gruppo; nonostante avesse gli occhi di ognuno di loro puntati addosso.


    «Bene, dunque Lady Rose, a cosa devo la vostra richiesta di incontrarci qui con tanta immediatezza?» Domandò Clodett.


    La risposta fu rapida. «Abbiamo fiducia che voi e a questo punto, anche il vostro amico, possiate darci informazioni preziose per la nostra ricerca. Dopotutto si dia il caso, che entrambi ne siete parte integrante.»


    Tye sentì di essere stato tagliato fuori appena prima di cominciare. Non aveva bisogno della balia. «Se avete domande, dunque, parlate con me. Non ho bisogno di intermediari.» Cercò di mostrarsi risoluto e deciso. Sintia ne apparve compiaciuta.


    «Perfetto. Date le circostanze mi trovo a dovervi domandare quali informazioni possediate che possano fare luce sull'assassinio del mio povero marito. È scomparso ormai venti anni fa. Tutto ciò che mi rimane di lui sono vecchi vestiti, vecchi ricordi e i nostri due figli. Uno al momento è a Praga. Fa l'avvocato», la voce della donna si incupì rapidamente, per poi riprendersi solo parlando del figlio. Tye rispose che non conosceva nemmeno il nome di quest'uomo, figuriamoci conoscere i dettagli della sua morte o il motivo.


    Ivy intervenne dicendo: «Dato che la vostra comprensione dell'argomento è pressoché nulla, ritengo opportuno illuminarvi a riguardo. Siamo tutti qui riuniti, perché grazie ad attente ricerche di cui non sveleremo le fonti, potete immaginarne il motivo... Abbiamo rintracciato quali famiglie, avessero subito "perdite" in circostanze insolite, nell'arco degli ultimi venti anni.»


    La ragazza si fermò per dare il tempo a Tye di concentrarsi su di lei. «È stato un lavoro lungo e ci è costato un mucchio di risorse, ma alla fine siamo riusciti a identificare alcune famiglie, pochi casi; che fossero simili a quelli di mio padre. Gli Hasting, I Brightone, I Carson e I Bennett. Tutti hanno perso una o più persone care, tutte scomparse in circostanze bizzarre o senza testimoni che potessero chiarire il fatto. Nessuno ha mai sfiorato i colpevoli; i corpi vennero posizionati per simulare un suicidio in certi casi e per altri, le condizioni dei cadaveri erano semplicemente spaventose. Tutti i decessi sono avvenuti nell'arco di soli sei mesi.»


    Lo sguardo della ragazza andò a posarsi sul fondo del proprio bicchiere e Tyler avvertì la sua stessa ansia. Voleva conoscere che altro era stato scoperto. Voleva sapere perché la sua famiglia non sapeva nulla di tutto questo. Come mai nessuno gli avesse mai detto che le famiglie coinvolte erano molte di più. Voleva risposte a troppe domande e i secondi tra una parola e l'altra gli apparivano interminabili. «La cosa che più ci ha sorpreso rimane, che ognuna delle famiglie, aveva contratti lavorativi in una compagnia di commerci navali. Le Spezie...»


    «...Del Sultano.» Tyler terminò la frase prima che potesse farlo la ragazza. Gli occhi di tutti si spostarono su di lui e si sistemò sul divanetto, pronto a chiarire gli sguardi curiosi del gruppo.


    «Il negozio di mio padre. Mi ci portava sempre quando voleva mostrarmi i segreti di un'impresa di successo. Non sapevo che fossero coinvolte famiglie importanti come i Brightone e gli Hasting. Questo cosa significa?» Il ragazzo rivolse la domanda in generale, ma fu Sintia a rispondere: «Significa, mio caro, che tuo padre era la copertura di qualcosa di più grosso. Dopo la morte di tuo padre non ci sono state più morti. I tuoi genitori hanno chiuso il cerchio. La compagnia è caduta in rovina e tu sei stato salvato dai Brightone. Mi domando come facessero a conoscervi.»


    Tyler ascoltò immerso in quel mare di informazioni. Per così tanto tempo la sua famiglia adottiva aveva cercato di scoprire la verità, ma erano riusciti solo a risalire a qualche articolo di giornale di venti anni fa, che parlava di una serie di strane sparizioni. Cose di poco conto che la popolazione dimenticò in fretta. "Come abbiamo fatto a non capire nulla?"


    Tye si domandò come tutto questo fosse rimasto fuori dalla loro conoscenza. Si sentì molto fortunato per aver partecipato a quella serata. Lady Debeau ruppe il flusso dei suoi pensieri.


    «Mi duole sentire di queste perdite, e di come le autorità non abbiano assicurato i colpevoli alla giustizia, ma perdonatemi Lady Rose, non comprendo il perché della mia presenza qui oggi.»


    La ragazza sembrò curiosa e confusa, a risponderle fu Gerart che dopo essersi versato un altro bicchiere di gin disse: «Mia cara, è semplice. Tuo padre è uno degli uomini più influenti di tutta l'Inghilterra. La tua posizione sociale ci permetterà di avere accesso ad una categoria di soggetti che potrebbero chiarire quanto accaduto a mio cognato, e a tutti gli altri.» L'uomo si espresse con un tono che non permetteva repliche, non stava chiedendo, ma pretendendo.


    Clodett si irrigidì e gli tenne testa. «Scusatemi, quando Ivy mi ha contattata alla festa, mi è stato detto qualcosa a riguardo della vera identità di mia madre. Pensavo che mi avreste spiegato cosa intendevate con certe insinuazioni.» Lo sguardo della Contessina era acceso e fermo sull'uomo. Tyler avvertì un senso di ammirazione per la ragazza, anche lui avrebbe voluto mostrare una certa risolutezza. Proprio come miss Debeau.


    «Miss Debeau, vi prego, la famiglia Hasting è sempre di parola. Noi siamo a conoscenza delle informazioni che le servono per comprendere ciò che accadde alla sua povera madre. Anni di ricerche sollevano veli di ogni genere. L'unica cosa che mi preme domandarvi è: siete sicura di poter affrontare la verità?» L'uomo fece un sorriso soddisfatto, di chi conosce la risposta a cui nessun altro riesce ad arrivare.   


    La ragazza mutò in volto e gli occhi ebbero un guizzo, la rigidità del suo corpo fu evidente a tutti. Ivy decise di intervenire nuovamente, sembrò preoccupata che la Contessina potesse svenire, e dopo ciò che disse, Tyler fu sorpreso che la cosa non accadde per davvero.


    «Perdonate mio zio, è un uomo freddo, la perdita dei capelli lo ha reso restio ad ogni genere di gentilezza.» L'uomo ebbe un singulto e guardò la nipote oltraggiato, in risposta Ivy gli sorrise e continuò: «Non credo che ciò che sto per dirvi sarebbe da dire in questa sede, ma non abbiamo molto tempo e credo sia meglio che lo sappiate adesso e non un minuto più tardi. Vostra madre, quella che avete imparato a conoscere, non è la vostra madre naturale.»


    Clodett sembrò essere stata colpita da un fulmine, sbiancò e cercò di mettersi in piedi, lo sguardo fisso su Ivy, ma non davvero presente.


    «Capisco quanto possa sconvolgervi, tuttavia sedete, non vi fa bene agitarvi. Vi spiegheremo ogni cosa, tutto quanto ciò che sappiamo. Ma in cambio dovete prometterci che ci aiuterete a scoprire la verità.» Ivy si voltò a guardare Tyler che si era avvicinato alla Contessina e le accarezzava la schiena, tentando di rasserenarla.


    «Signor Brightone, considerando lo stato di Lady Debeau, vi invito a portarla a casa. Questa riunione può dirsi conclusa. Spero che vogliate aiutarci per andare fino in fondo a questa storia. Riceverete presto notizie da parte nostra. Non fate menzione di questo incontro o questo posto con nessuno e Clodett, avrete le risposte che cercate quando sarete pronta ad ascoltarle.»


     Tyler annuì e aiutò la ragazza ad alzarsi dalla sedia; quest'ultima in risposta, si divincolò e guardò Ivy con aria misera. Avrebbe voluto parlare, chiedere spiegazioni, capire, ma Tyler riuscì a vedere quanto quella notizia l'avesse sconvolta e fu pronto a sorreggerla quando si appoggiò al suo braccio. Nessuno ebbe qualcosa da ridire sulla decisione di Ivy di terminare l'incontro, dato l'orario.


     Tyler uscì dal bordello con la Contessina appoggiata al braccio, con la testa piena di idee e ipotesi, non era sicuro di che ore fossero. Sicuramente era passata la mezzanotte. Clodett ruppe il silenzio della notte: «Tyler...mia madre.» Non finì la frase, ma Tye comprese la sofferenza che una notizia simile poteva darle. Ammesso che fosse vero, che qualsiasi cosa avessero detto gli Hasting fosse di fatto vera... Ma allora perché conoscevano il negozio di suo padre? No, doveva esserci del vero in quelle parole. Tyler lo sentiva. Avevano detto il vero.


    «Andrà tutto bene Clodett, te lo prometto.» La sua voce era calda e la ragazza sentì di potersi fidare di lui.


    Salirono a cavallo e cavalcarono velocemente verso la villa Debeau, la Contessina si era addormentata contro il petto di lui, intento a tenere le briglie e a non far scivolare la ragazza giù dalla sella. Arrivarono davanti ad un enorme cancello nero in ferro battuto. I ricordi della festa riaffiorarono nella memoria di Tye. Un uomo anziano, probabilmente uno dei servitori della villa, sembrava essere rimasto lì fuori tutta la notte, in attesa del ritorno della Contessina.


    «Grazie per averla riportata sana e salva milord, è sua abitudine sgattaiolare fuori nel cuore della notte; sono lieto che sia in buone mani.» L'uomo aiutò la ragazza a scendere dal cavallo. Clodett assonnata, riuscì lo stesso ad esprimersi sensatamente e una volta entrata nel parco della villa si voltò verso Tye e gli fece cenno di entrare. Il ragazzo fu titubante, sarebbe dovuto tornare a casa, altrimenti qualcuno si sarebbe preoccupato e avrebbe allertato le autorità. Il volto di Clodett lo stava pregando, e così decise che l'avrebbe assecondata. Entrarono nella villa seguiti dal signore di prima, che si allontanò per sistemare il cavallo al riparo. La villa era immensa e immersa nel buio. La luce della luna concedeva allo sguardo solo immagini frammentarie. I due salirono le scale fino alla stanza da letto di lei. Era una stanza elegante, con mobili d'acero e fini lenzuola ricamate. Il letto a baldacchino era rialzato e spazioso. Tye aiutò la ragazza a stendersi.


    «Dormite bene Contessa.» Tyler le disse per congedarsi, ma la ragazza gli afferrò il polso e lo trattenne. «Vi prego, restate.» Tye fu sorpreso dalla richiesta. La sua mente immaginò cosa avrebbe potuto dire il Conte se solo lo avesse trovato nella stanza della figlia, ma distolse subito l'idea. «Milady non credo sarebbe raccomandabile.» Mormorò il ragazzo.


    La ragazza fece una smorfia e gli indicò un divano appoggiato alla parete destra della stanza. «Vi prego, riposate qui, avrò bisogno di un volto amico al risveglio. Vi prego, non lasciatemi sola in questa casa proprio dopo questa sera.» Il tono era quasi febbrile. Tyler si preoccupò che la ragazza si stesse sentendo male. Acconsentì e la ragazza fece un debole sorriso, il cuore di Tye si scaldò alla vista. Clodett scivolò nel sonno rapidamente e il ragazzo pensò per un attimo di darle un tenero bacio sulla fronte. Soffocando l'idea, che sarebbe stata assolutamente inappropriata, si limitò a dire: «Buonanotte.»


     Andò a sistemarsi sul divanetto utilizzando il cappotto come coperta. Non ci volle molto perché il sonno avesse la meglio.


     


    Diverse ore prima


    Laura pensò che essere invisibile fosse l'unico modo per tornare in società senza voler sprofondare giù, nella terra, pur di nascondersi dai viscidi commenti delle altre ragazze nobili e dagli sguardi compassionevoli degli adulti. Aveva trascorso il pomeriggio tra lacrime e grida. Ignorando sua madre e suo nonno. Aveva pensato di dormire, ma non poteva. Ogni volta che ci provava quella ragazza saltava ancora una volta dalla finestra della villa.


    Chi era quella ragazza? Laura era arrabbiata, non sopportava come quella sconosciuta avesse deciso di scherzare con lei in quel modo. Era morta? Non era impossibile considerando l'altezza. Qualcosa di istintivo le diceva che era ancora in circolazione. Laura sentì un grosso impulso di andare a cercarla. Voleva risposte a domande che non conosceva. Voleva capire cosa le stava tormentando la testa. Dopo che sua madre si fece eccessivamente insistente, Laura non riuscì più a sopportare nulla. Si sentiva tremendamente umiliata.


    Gridò a sua madre di andarsene. Con rabbia e arroganza. Cose davvero insolite per lei.


    Intravide suo fratello a cavallo, grazie all'enorme vetrata della sua finestra. Impulsivamente decise di seguirlo. Tutto pur di scappare alla soffocante richiesta di spiegazioni da parte di sua madre e suo nonno. Aspettò che i tentativi di attrarla fuori dalla stanza smettessero e quando sentì il silenzio più completo, aprì lentamente la porta per controllare il corridoio. Prese una mantella con un cappuccio grigio dal cassetto e uscì di casa come una saetta.


    Seguì il fratello per tutto il pomeriggio e la sera, lo vide entrare in un locale notturno, uno di quelli ben poco raccomandabili per i nobili, e che i nobili dunque, amavano.


    Laura fu sconvolta dal vedere il suo tenero fratello entrare in un posto simile. Non pensava fosse quel genere di uomo. Sua madre diceva sempre che ogni uomo è quel genere di uomo, ma Laura non pensava così di suo fratello.


    Lui non era interessato a quel genere di incontri, doveva esserci sotto qualcosa di più. Aspettò per ore fuori al freddo, fino a che non vide il fratello uscire dal locale con miss Debeau al braccio. Insieme partirono a cavallo più veloci di quanto Laura potesse pensare di correre. Si strinse la mantella del cappuccio al petto e si avvicinò al portone. Un rumore metallico proveniva da dentro il locale. Prese il coraggio ed entrò nella stanza, trovandosi un enorme salone illuminato davanti agli occhi. Laura guardò di fronte a sé e per poco non rimase senza fiato davanti a ciò che stava fissando.


    La ragazza di quella sera, in un completo grigio e avvolgente che incrociava una spada da allenamento con un'altra ragazza, dal vitino da vespa, zigomi pronunciati e capelli come argento vivo. Le ragazze erano troppo immerse nella loro lotta per notare Laura. Le spade cozzavano tra di loro come in una danza tribale, i fendenti spostavano l'aria tra le due. La ragazza che Laura non conosceva, aveva i capelli legati in una coda e anche lei indossava un paio di pantaloni scuri. Decisamente più comodi che un abito per quel genere di attività. Le ragazze ridevano e anche se grondanti sudore, sembravano soddisfatte. Le loro abilità si eguagliavano e guardarle era ipnotico come le fiamme di un alto fuoco.


    La ragazza riccia guardò verso la direzione di Laura e quando la vide perse la concentrazione, lo sguardo le si illuminò. L'altra ne approfittò per disarmarla. La spada della riccia finì a qualche piede di distanza dalla proprietaria.


    «Beccata», la ragazza dai capelli argentei ridacchiò. L'altra aveva uno sguardo irritato. Allontanò la punta smussata della spada che le puntava alla gola, con finto tentativo di intimorirla.


    «Laura, cosa ci fai qui?» Ivy era senza fiato, Laura non seppe se per la lotta o per altro. Una parte di lei si trovò a sperare che qualcos'altro l'avesse colpita.


    «Io... non lo so», Laura si trovò a rispondere in maniera spontanea. Evangeline la stava squadrando dalla testa ai piedi.


    Ivy si avvicinò alla ragazza italiana, appena si trovò a pochi passi di distanza mormorò: «Non sareste dovuta venire qui, non è un posto sicuro.»


    Laura sentì il cuore martellarle nel petto. «Ho seguito mio fratello tutto il giorno. Cos'è venuto a fare qui?» Non era davvero ciò che voleva chiedere, ma le sembrò la cosa più accettabile. Ivy non rispose, la domanda sembrò averla messa a disagio. Laura fino ad un secondo prima, credeva che nulla potesse farlo.


    «Sa che ti ho... che vi ho vista alla festa?» Laura fece finalmente la domanda che voleva, non potendo togliersi di dosso il peso dello sguardo dell'altra ragazza dai capelli argentei.


    A rispondere fu Evangeline, ma si rivolse ad Ivy.


    Il tono era di scherno e anche il sorriso che lo seguì. «Ora capisco perché sono stata rifiutata questa mattina, beh voglio conoscere il faccino che mi ha scavalcato Ivy. Presentaci.» Ivy aveva l'aspetto di qualcuno che voleva tanto nascondersi. Ma non era il tipo che scappava dai problemi, così disse: «Laura, vi presento Evangeline Aubert, Evangeline questa è Laura Brightone.»


    Gli occhi della francese si illuminarono. «Ah, la sorella di Tyler Brightone, puntiamo in alto mon petit.» Il sorriso civettuolo della ragazza non piacque per nulla a Laura. Ivy si era messa tra le due, come a fare da scudo all'italiana dalle parole di Evangeline.


    «Ev ti prego, non adesso.» Il tono di Ivy era fermo. La ragazza si voltò a guardare Laura, che puntava Evangeline come un gatto punta un topo. Pronto ad attaccare.


    Ev si avvicinò ad Ivy fino a che tra loro non vi fu quasi più spazio. «Ricorda a chi appartieni.»


     Laura sentì il volto andarle in fiamme e la rabbia montarle dentro come mercurio in un termometro, ma ciò che vide la sconvolse troppo per muovere un muscolo. Evangeline mise una mano dietro la nuca di Ivy e l'attirò a sé per un intenso bacio. Ivy non sembrò apprezzare troppo e allontanò l'altra ragazza bruscamente. Evangeline uscì dalla stanza mandando un bacio in direzione della riccia, con un enorme sorriso sulle labbra e un chiaro: «Ci vediamo dopo.» Ivy aveva i pugni serrati così saldamente che le nocche le erano diventate bianche. Laura avrebbe voluto fermare Evangeline e dirle quanto orribile fosse stato aver messo Ivy in una posizione così sgradevole per lei. L'italiana tentò di avvicinarsi lentamente, ma l'altra ragazza la fermò con un cenno della mano. «Tornate a casa Laura, questo non è posto per voi», la voce della riccia era quasi un sorriso.


    «Non voglio.» Il tono di Laura non ammetteva contraddizioni.


    «Allora cosa vuoi?» Ivy si voltò a guardarla, dimenticando per un attimo, le formalità che normalmente si sarebbero riservate ad una ragazza nobile. Aspettava una risposta che non tardò ad arrivare. «Essere ovunque, ma non a casa. E essere chiunque, tranne me.»


    Ivy si sedette sul bracciolo di una delle poltrone vicine e si accese una sigaretta. Aveva lo sguardo provato. Dopotutto era molto tardi. Ivy si passò una mano tra i riccioli e buttò fuori il fumo. Laura sentì l'impulso di avvicinarsi e passare anche lei le mani in quei riccioli perfetti. Il pensiero la fece arrossire.


    «Non posso parlarvi di vostro fratello», esordì la ragazza inglese.


    «D'accordo, mi va bene anche solo parlare con voi», Laura non capiva bene dove lei stessa volesse arrivare.


    Decise di introdurre un argomento: «La ragazza di prima è...»


    «...insidiosa, e sfortunatamente, molto complicata.» Ivy terminò la frase per lei e alzò lo sguardo su Laura, rimasta stranamente calma. «Sembra molto... particolare», commentò l'italiana.


    «Un gigantesco eufemismo. Mi dispiace per poco fa... ehm...»


    «No, non è un problema per me», la rassicurò Laura. Ivy annuì, sollevata. «Non sembravate felice», si permise l'italiana.


    «Ev sa essere... esasperante. Scusate per le insinuazioni che ha fatto prima.»


    «È tutto a posto. Nessun problema.» Laura si tolse il mantello esponendo le spalle scoperte, per via del vestito azzurro decorato con delle rose dorate sul corpetto. La gonna leggera, le cadeva liscia sulle gambe. Ivy distolse nuovamente lo sguardo e le disse: «Se intendete restare per la notte dovrei farvi preparare una stanza.» Laura ringraziò e si avvicinò alla ragazza non appena ebbe finito di parlare con una delle ragazze del bordello.


    Laura non sapeva cosa fare esattamente, così decise per una volta nella sua vita di seguire l'istinto. Fece qualche passo ancora verso la ragazza, che seduta, era leggermente più bassa di Laura. «Non dovreste avvicinarvi così tanto ad una sconosciuta Lady Brightone.» Ivy ironizzò chiamandola con il titolo tipico riservato solitamente alla donna più matura della casa; nel caso di Laura, sua madre. «Vostra madre cosa direbbe di questo comportamento?» Laura sentì che Ivy si stava comportando proprio come un cane nell'angolo. Il sarcasmo non mascherava la tensione che era nell'aria.


    «Sembrate voi, quella spaventata Ivy.» A sentire pronunciare il suo nome, la riccia decise che era troppo e si allontanò velocemente. «Non so cosa credevate di fare venendo qui, ma sicuramente vostro fratello avrebbe di che ridire del fatto di essere stato pedinato in questa maniera. La vostra stanza è al secondo piano, prima porta sulla destra. Domani ve ne tornerete a casa, con il favore del giorno. Buonanotte Lady Brightone.» Di nuovo il riferimento a sua madre, come un sottile rimprovero a sottolineare che ciò che aveva fatto era un comportamento decisamente poco maturo, appunto non accettabile dalla Lady di casa.


    Laura pensò ad Ivy come ad una fiamma che arde intensamente e che se avvicinata troppo, ti brucia. Cercò di rispondere, ma Ivy entrò velocemente in una stanza dietro al bancone. Laura provò un senso di sconforto e delusione. Non intendeva turbarla, in realtà, non sapeva bene cosa voleva, né perché aveva deciso di rimanere lì. L'istinto sembrava conoscere il suo cuore meglio della sua testa, perciò decise di assecondarlo e si diresse nella camera che le era stata assegnata.


    Sembrava quasi disabitata, pulita, ma asettica. Senza personalità, persino priva di alcun odore. Come se non fosse molto frequentata. Laura non aveva con sé, altro che il vestito che indossava e la biancheria sotto. Sul letto vi era della biancheria pulita. Si tolse l'abito e lo appese al manichino vicino allo specchio. Si cambiò di biancheria e si infilò nell'enorme letto a due piazze. Era morbido e avvolgente. Nella notte sognò di essere in una foresta e di correre all'inseguimento di un grosso lupo nero.


    Ivy si chiuse la porta alle spalle, sentendo una stretta al petto che minacciava di tormentarla tutta la notte. Nel buio della stanza solo una piccola candela permetteva di intravedere le sagome dei mobili. La voce di Ev la colse di sorpresa.


    «Sei tornata presto. Qualcosa non è andato come speravi?» Evangeline adorava le frecciatine. Era seduta sul ciglio del letto, con indosso solo una camicia da notte e i capelli candidi che le ricadevano sulle spalle. Con un sorrisetto sulle labbra sottili, fece cenno con un dito ad Ivy di raggiungerla. La riccia non era in vena di accontentarla. La ragazza francese si alzò dal letto e andò ad abbracciare l'altra ragazza. «Oh Amore mio, non disperare. Sono qui per te.»


    Ivy sentiva di non avere le forze di allontanarla così decise di usare le parole. «Non chiamarmi così, è tanto tempo che non è più vero.»


    Ev sembrò non volerlo negare.


     «Ma potremmo ritornare ad esserlo. Cosa speri di ottenere da lei che io non posso darti? Cadrà tra le braccia di qualche giovane nobiluomo tra non molto. Evita di soffrire per nulla.» La ragazza accarezzò il volto di Ivy, che sentì di poter cadere a pezzi da un momento all'altro. Ev sembrò addolcirsi e appoggiò una mano sul petto dell'altra, all'altezza del cuore. «Qui con me è più sicuro.» La ragazza francese le sussurrava nell'orecchio, e sapeva essere molto convincente. Le prese il viso tra le mani e la baciò molto lentamente. In quei momenti, quando Ev era dolce e buona, quando quella nuova parte di lei rimaneva nascosta, Ivy pensava davvero a quella Evangeline di cui si era innamorata.


    Una ragazza solare, buona e con quel tocco di eccentricità che la rendeva un piacere all'ascolto. Aveva una mente tanto stimolante, che era un peccato capitale vedere come adesso, lottasse per tenere insieme i pezzi. Tutto era un ricordo molto lontano ormai. Ev afferrò Ivy per il colletto della giacca e intensificò il bacio. Ivy provò ad immergersi in esso, ma non sentiva nulla. Chiuse gli occhi e si concentrò. Non si era mai pentita di una cosa così in fretta come in quel momento.


    Davanti a lei non c'era più Evangeline, ma una ragazza castana e con la pelle baciata dal Sole... Ivy aprì gli occhi immediatamente. "Cosa diavolo mi prende? Perché non mi lascia in pace?" Era frustrata e si sentiva bruciare sotto i vestiti. Evangeline la spinse via bruscamente. «Basta Ivy! È noioso così!» La ragazza inglese si sentì sollevata e sentendosi impossibilitata a respirare in quella stanza, uscì rapidamente di lì. Ev le gridò di tornare dentro, di non osare voltarle le spalle. Ivy sentì che era tutto davvero troppo. Corse fuori dal locale. Non era insolito che a Londra piovesse e Ivy fu sollevata nel vedere che il cielo sembrava capire come si sentiva.


    Corse in mezzo alla strada. Spalancò le braccia e lasciò che l'acqua la inzuppasse e calmasse nello stesso tempo. Sentiva l'acqua gelida sistemarle i pensieri e si ritrovò a respirare profondamente dal sollievo.


     Non avrebbe più permesso ad Evangeline di toccarla. Mai più. Le aveva permesso di giocare con lei fin troppo a lungo.


    Si accasciò al muro dell'edificio di fronte e rimase lì per quelle che parvero ore.
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